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mento e che rischiano, «dopo anni 
difficili», di vanificare la ripresa 
dei due principali comparti della 
manifattura provinciale: calzature 
(+3,3% della produzione e +8,8% 
delle vendite nel terzo trimestre) e 
cappelli hanno contribuito in mo-
do determinante alla crescita delle 
esportazioni registrata nella pri-
ma metà di quest'anno, che ha 
sfiorato il 30%, un dato che fa i 
conti però con l'abbondante fles-
sione generata dalla pandemia. 

La vivacità registrata da giugno 
a settembre è conseguenza anche 
degli investimenti che grandi 
brand del fashion hanno fatto in 
particolare nel distretto fermano 
del calzaturiero, sia pure interve-
nendo su aziende in difficoltà; altri 
sono in procinto di essere avviati. 
Un processo che ha un suo lato 
oscuro, legato alla manodopera 
specializzata, unica condizione 
che hanno le grandi aziende per 
continuare a produrre scarpe arti-
gianali con la velocità necessaria 
per rispondere a un mercato che si 
è spostato dal negozio tradizionale 
allo shopping online. «E senza ad-
detti qualificati, i territori produt-
tivi nel tempo perderanno impre-
se», avverte Luciani, con un riferi-
mento chiaro alle piccole aziende 
che si dedicano alla lavorazione 
conto terzi, radicata nel territorio, 
fulcro di una produzione a filiera 
corta, realizzata da imprenditori 
silenti e al tempo stesso garanti 

Michele Romano

Mancano i saldatori e chi piega le 
lamiere nelle aziende della mecca-
nica, i manovali e i capi cantieri per 
l’edilizia, chi cuce cappelli e chi si 
occupa dell’orlatura e scarnitura 
delle calzature. E mancano anche 
ingegneri meccanici e informatici 
in tutti i settori. Celebrando l’as-
semblea pubblica di Confindustria 
Fermo, davanti al leader di Viale 
dell’Astronomia Carlo Bonomi, il 
presidente Fabrizio Luciani decli-
na la scelta di dedicare l'evento al 
Caro Lavoro: «Caro perché è di-
ventato difficile trovare le figure 
professionali che servono alle im-
prese, perché per le imprese for-
mare una figura professionale ri-
chiede investimenti economici 
importanti, perché i territori pro-
duttivi senza manodopera si im-
poveriranno di imprese nel tem-
po». E, non per ultimo, «caro per-
ché ha un costo elevato che non va 
a beneficio dei dipendenti».

Criticità che si aggiungono alla 
crescita dei costi, all’impennata 
dei prezzi di vendita e alla difficol-
tà sui mercati di approvvigiona-

Mancano capi cantiere, 
saldatori e manovali, insieme 
a ingegneri  e informatici

Criticità che si aggiungono 
alla crescita dei costi 
e all’impennata dei prezzi

L’assemblea

2024, data concordata tra le parti lo 
scorso maggio a seguito del rinvio 
del closing dell’operazione che nel 
2021 ha portato Invitalia nell’ex Il-
va. Ma chiede che anche Mittal fac-
cia la sua parte e ricapitalizzi 
l’azienda. Sistemato quest’aspetto, 
si affronterebbe il nodo della go-
vernance, che per Urso va riequili-
brata considerato che lo Stato nel-
l’azienda al momento non c’è. Spin-
gere Mittal a mettere risorse si sta 
però rivelando più complicato del 
previsto. Il socio privato sostiene di 
essere già intervenuto nel tempo 
per l’ex Ilva mentre lo Stato ha fatto 
mancare l’apporto promesso. 

Che l’assemblea di ieri potesse 
essere nuovamente interlocutoria, 
anche se proseguono le trattative 
tra le parti, era già emerso dopo la 
seduta del 6 dicembre, penultima 
convocazione. Evidentemente non 
si è ancora nella fase decisiva del 
negoziato. Già in altre occasioni le 
trattative con Mittal si sono rivela-

te molto complesse. Prima di arri-
vare all’accordo di settembre 2018, 
quello che dal novembre successi-
vo portò la multinazionale a su-
bentrare a Ilva in amministrazione 
straordinaria, ci volle quasi un an-
no di incontri, rammentano i sin-
dacati. E quando Mittal a novem-
bre 2019 avviò la rescissione del 
contratto dopo la soppressione 
dello scudo penale da parte del 
Parlamento, il negoziato per chiu-
dere il contenzioso è durato sino ai 
primi di marzo 2020. Così come la 
scorsa primavera ci sono volute 
settimane prima di accordarsi sul-
lo slittamento a maggio 2024.

Di assemblea in assemblea, va in-
tanto delusa a Taranto l’aspettativa 
di una svolta da parte di sindacati e 
imprese. La fabbrica continua a vi-
vere giorni molto difficili. La bollet-
ta energetica, che annovera credito-
ri importanti come Eni, è nel frat-
tempo salita a 600 milioni secondo 
le ultime valutazioni. In più c’é tutto 
il tema della produzione, schiaccia-
ta verso il basso, con un 2022 che si 
chiuderà con circa 3 milioni di ton-
nellate. Da luglio è fermo l’altoforno 
2 e la marcia dei due restanti alto-
forni, l’1 e il 4, viene spesso alterna-
ta. Le due acciaierie sono in funzio-
ne ma entrambe vanno con un solo 
convertitore e quindi a passo ridot-
to. Resta infine in forte affanno l’in-
dotto, tra sospensione degli ordini 
(mai revocata dall’ex Ilva nonostan-
te l’invito di Urso) e mancati paga-
menti del committente. Nelle ultime 
settimane non c’è stato giorno che 
ai sindacati non siano arrivate ri-
chieste di cassa integrazione ordi-
naria da parte delle imprese per tut-
ta la forza lavoro. Sinora si calcolano 
almeno una trentina di richieste di 
cassa. A questo si aggiunge la preoc-
cupazione per gli stipendi di no-
vembre e le tredicesime ormai im-
minenti. Già con le retribuzioni di 
ottobre in pagamento a novembre, 
molte aziende hanno dato solo ac-
conti. Cosa che si potrebbe ripetere 
adesso. Ed è fondato il rischio che la 
tredicesima venga fatta slittare.
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‘ il presidente Luciani: 
«Caro lavoro perché 
è  difficile trovare 
le figure  che servono 
alle imprese»

Micaela Cappellini

Si fa più concreta l’ipotesi di slitta-
mento dei target europei di riduzio-
ne dei pesticidi in agricoltura. Dopo 
un pressing durato mesi da parte 
delle principali associazioni di rap-
presentanza nazionali e comunita-
rie - con le italiane in testa - il Consi-
glio dei ministri dell’Agricoltura Ue 
di domani e lunedì dovrebbe appro-
vare la richiesta di un supplemento 
di dati sull’impatto della proposta 
di regolamento sui pesticidi. Il ri-
sultato finale di questa richiesta, di 
fatto, è quello di un rinvio del target 
di dimezzamento dell’uso dei pesti-
cidi entro il 2030, se non addirittura 
di un congelamento delle decisioni 
per tutta la durata dell’attuale legi-
slatura europea.

L’Italia dunque spera. «Già oggi, 
durante la riunione preparatoria 
del Coreper, i rappresentanti degli 
Stati membri dovrebbero approva-
re la bozza di richiesta che, una vol-
ta votata dal Consiglio dei ministri 
agricoli Ue, diventerà vincolante 
per la Commissione - spiega Leo-
nardo Pofferi, vicepresidente della 
Cogeca, la confederazione europea 
delle cooperative agricole -. Nel te-
sto si chiede una valutazione artico-
lata dell’impatto non solo ambien-
tale, ma anche economico e sociale, 
dei target di riduzione dei pesticidi 
ipotizzati da Bruxelles. Per l’ok ba-
sta la maggioranza semplice di 14 
Paesi su 27, anche se la presidenza 
di turno ceca della Ue preferirebbe 

Occhi puntati sul Consiglio 
dei ministri dell’Agricoltura 
che si terrà domani e lunedì

Regolamenti comunitari

i target contestati

62%
La riduzione per l’Italia
La proposta di regolamento  
della  Commissione Ue sulla 
riduzione dei pesticidi 
prevede target differenziati 
a seconda dei livelli già 
raggiunti dai singoli Paesi. 
Per l’Italia, la riduzione 
ipotizzata entro il 2030 
è del 62%

-30%
Il calo delle rese
Se questo target venisse 
confermato, lAlleanza delle 
cooperative ha  calcolato che 
verrebbe meno circa un 
terzo della produzione 
ortofrutticola nazionale

zia di Marco Durante in Germania, 
Belgio e Portogallo, dopo l'accordo 
già fatto per la Spagna dove dal 
primo settembre Lapresse ha iniziato 
a diffondere i testi

lukoil, previsto golden power 
Il ministero delle Imprese e made in Italy 
ha informato ieri che «sono in corso 
interlocuzioni con aziende nazionali e 
internazionali interessate all’acquisi-

più forte  l’intesa ap-lapresse
L'espansione di Lapresse all’estero sta 
continuando grazie al nuovo accordo 
con Associated Press, per cui l'agenzia 
americana passa il testimone all'agen-

zione dell’impianto Isab di Priolo. Visto il 
ruolo strategico che l’impianto riveste 
per garantire l’approvvigionamento 
energetico del Paese» tutti i soggetti 
interessati sono stati informati.

Allarme manodopera 
da Confindustria Fermo 

della qualità. «Un motivo per leg-
gere anche i dati positivi del calza-
turiero con maggiore attenzione – 
chiede Valentino Fenni, che rap-
presenta gli imprenditori del set-
tore -. Sono soprattutto le griffe a 
correre, come dimostrano i dati di 
Cina e Francia. I piccoli soffrono 
soprattutto la non brillante do-
manda interna, un motivo in più 
per immaginare che una scarpa 
non debba essere diversa da un 
prodotto alimentare: oggi è im-
portante avere un brand e farlo ar-
rivare sullo scaffale. Altrimenti si 
rischia davvero di scomparire».

Gli industriali sperano che gli 
Its possano risolvere, almeno in 
parte, il problema: quello della 
moda, che ha sede a Fermo e all'in-
terno del quale c'è spazio anche 
per la meccatronica, riesce a inse-
rire nelle aziende del territorio ol-
tre il 90% degli iscritti. Una buona 
pratica, che il prossimo anno sarà 
utile a far nascere il primo Its in 
Italia che si occuperà di made-in e 
che avrà sede nelle Marche: «Il 
progetto è nelle mani del governa-
tore regionale Francesco Acquaro-
li e nelle prossime settimane finirà 
sul tavolo della premier Meloni, 
perché perfettamente allineato 
con la delega affidata al ministro 
Urso – dice Andrea Sartori, presi-
dente della Fondazione Its -. Sarà 
a disposizione di tutto il Paese e, 
accanto all'attività di formazione, 
coinvolgerà anche i nostri centri 
tecnologici avanzati: Cosmob e 
Meccano, rispettivamente per ar-
redamento e meccanica, in attesa 
di crearne almeno altri due a di-
sposizione dei settori della moda 
e dell'agroalimentare». 
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Ex Ilva, altra fumata nera
dall’assemblea dei soci
sulla ricapitalizzazione

Domenico Palmiotti

Ancora nulla di fatto nella trattativa 
su Acciaierie d’Italia, ex Ilva, tra Ar-
celorMittal (socio privato di mag-
gioranza) e Invitalia (socio privato 
di minoranza). Nell’assemblea di 
ieri, le parti hanno deciso per un ag-
giornamento al 16 dicembre. Il Go-
verno, come ha dichiarato il mini-
stro delle Imprese e del Made in 
Italy, Adolfo Urso, è disponibile a 
ricapitalizzare l’azienda sino ad un 
miliardo utilizzando le risorse del 
dl Aiuti Bis. L’Esecutivo vuole inter-
venire in anticipo rispetto a maggio 

Crisi industriali

Sale a 600 milioni di euro
la bolletta energetica
con Eni fra i creditori

Il rinvio. Nell’assemblea dei soci dell’Ex ilva le parti si sono aggiornate al 16 dicembre 

imagoeconomica

Pesticidi, la richiesta alla Ue
di rinvio del taglio al rush finale

un’adesione più ampia al docu-
mento». A patto di sorprese, i nu-
meri non dovrebbero destare pre-
occupazioni: i Paesi propensi al rin-
vio sono 18 inclusa l’Italia e la Polo-
nia. Mancano all’appello Francia, 
Germania e Spagna, Paesi “pesanti” 
dal punto di vista politico, ma che 
dal punto di vista della conta valgo-
no pur sempre solo tre su 27.

La richiesta di un extra-tempo 
per la conversione a un’agricoltura 
più green è motivata anche dalla 
mancanza di ritrovati alternativi al-
la chimica tradizionale per difende-
re le coltivazioni dai parassiti e assi-
curare le rese. Che l’Europa, dopo lo 
slancio iniziale, stesse tornando a 
più miti consigli lo si capiva dalla ul-
time dichiarazioni pubbliche dei 
membri della Commissione. Pro-
prio mercoledì scorso, per la prima 
volta, il commissario Ue all’Am-
biente Virginiju Sinkevicius aveva 
infatti ammesso che «un target di ri-
duzione del 50% nell’uso dei pestici-
di entro il 2030 in effetti è alto», e 
che «la questione non dovrebbe es-
sere affrontata politicamente ma 
oggettivamente».
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Il pressing. Discussioni in sede Ue sulla proposta di regolamento sui pesticidi
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